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La civile e ferma risposta dei giovani e dei lavoratori di Cittanova alla 
uccisione dello studente Francesco Vinci, stroncato dalla violenza mafiosa 

paese si ribella alla sopraffazione 
La radiografia della complessa e tortuosa composizione sociale nella quale si è inserita negli ul­
timi anni la cosca mafiosa che prende il posto della vecchia « *n drangheta » - Nei prossimi giorni 
i carabinieri batteranno palmo a palmo la montagna - Prendere i latitanti non basta, bisogna spez­
zare la ragnatela opprimente che essi hanno costruito - Il racket delle mazzette colpisce i nego­
zianti, i possidenti e i contadini - Una faida sanguinosa che ha coinvolto troppe persone innocenti 

«Francesco è con no i» : così diceva il cartello portato dai compagni di scuola di Francesco Vinci durante la manifestazione di venerdì contro la violenza mafiosa 

Un simbolo per chi 
vuole costruire 

una Calabria diversa 

IL NOSTRO giovane compa-
.flno di Cittanova, che cosi 

barbaramente è stato assassi­
nato dalla mafia, rappresenta 
ciò che di nuovo, in termini 
di volontà di rinnovamento. 
di convivenza civile, di ele­
vamento culturale, sta emer­
gendo in Calabria. Onesto 
nuovo è la forza più possente 
di cui ia Calabria in questo 
momento dispone. 

Grande e forte deve essere 
lo sdegno per questo assassi­
nio. come ancora più estesa 
e intensa è la lotta per il r i ­
sanamento e lo sviluppo del­
la nostra regione. 

E' da respingere, senza al­
cun tentennamento, l'argo­
mento dell 'errore. Una giova­
ne vita è stata stroncata. 
Ouale attenuante può esservi 
nel fatto che forse i colpi di 
lupara erano dirett i ad altra 
persona? Anzi, proprio un'ipo­
tesi (molto discutibile) di que­
sto genere, segnala come, in 
Calabria, oggi, si può uccidere 
con facil ità, come vi t t ime in­
nocenti possono essere mie­
tute da una violenza bruta, 
senza ragione, che predomina 
e a cui. finora, non è stato 
messo un freno, verso cui lo 
Stato non è riuscito ad alzare 
un argine. 

Non si può neppure sotta­
cere che la vita stroncata era 
quella di un giovane che nella 
scuola e nella società si ado­
perava con passione, con in­
tell igenza, per dare la spe­
ranza di una vita diversa a 
popolazioni martoriate dalla 
ferocia della delinquenza or­
ganizzata. 

Il dolore, lo strazio dei suoi 
compagni di scuola, dei suoi 
insegnanti, della popolazione 
intera, dimostrano quanto fos­
se apprezzato questo suo Im­
pegno di civi l tà, di vi ta, dì 
progresso. Proprio le parole 
che sono state dette e scr i t te 
nel suo liceo, le manifestazio­
ni avvenute a Cittanova. le 

ferme reazioni in tutta la Ca­
labria dimostrano che non è 
la rassegnazione, la paura pa­
ralizzante. a predominare, ma 
la volontà di dire basta. Que­
ste energie preziose devono 
essere aiutate, sostenute, va­
lorizzate e potenziate. 

L'impegno democratico per 
affermare il d i r i t to alla vita 
delle nostre popolazioni, ad 
una vita di lavoro, di civi l tà, è 
impegno non facile, né di bre­
ve durata, ma aspro, dramma­
ticamente vissuto, di lunga le­
na. E' l'unica via da scegliere 
per evitare il pericolo di una 
barbarie tr ionfante, di proces­
si regressivi gravissimi. 

La qioventù calabrese sen­
te l'urgenza, la necessità di 
una intensificazione di una 
grande lotta di rinnovamento. 
Essa vuole essere protagoni­
sta della creazione molecolare 
di una vita nuova per la Ca­
labria. Ad essa devono guar­
dare. in primo luogo, tutte le 
forze (polit iche, sindacali, cul­
tural i) che vogliono davvero 
battersi per l'affermazione dei 
d i r i t t i più elementari di liber­
tà. di democrazia, per una tra­
sformazione sociale ed eco­
nomica, Non vi è tempo da 
perdere. Misure urgenti de­
vono essere prese in tu t t i I 
campi dal Governo, dalla Re­
gione. da tut t i i pubblici po­
ter i . Misure urgenti come pri­
mo passo di un cammino che 
deve andare lontano. 

Le Iniziative che i comunist i 
hanno preso negli ul t imi mesi 
hanno messo in luce le nuove 
possibil i tà esistenti per ren­
dere più for t i le spinte al r in­
novamento. E' un impegno 
che riconfermiamo e che svi­
lupperemo nei prossimi gior­
ni. Ci batteremo anche perché 
questo impegno sia il più lar­
go e unitario possibile, che si 
saldi con tut te le energie sa­
ne. anche le più riposte, della 
società calabrese. 

Franco Ambrogio 

Un intrico di strade fiancheggiat"? 
da casupole basse, alcune lucide, al­
tre tradire, aure ancora mas-iic::.-, 
tozze, con le pietre levigate e 1 bal­
coni di ferro robusto. Il cuore della 
cittadina, poi. e ancora più fitto 
di questo miscuglio di abitazioni e 
su tutti svetta il duomo eoa due 
campanili di stile pseudo barocco e 
dalla facciata anche essa di pietra 
levigata. Questo miscuglio riflette 
la storia e la vita di Cittanova, 
poco più di 11 mila abitanti , con 
la periferia del centro abi ta to che 
è già Aspromonte, la cupa, sconfina­
ta montagna che sta alle spalle 
del paese. 

Cittanova. era un tempo, un cen­
tro agricolo; vi risiedevano e, in un 
certo senso, risiedr.no ancora, coloro 
che vivono della terra, della monta­
gna e dell'oliveto che è a valle. Un 
tempo era certamente, e senza biso­
gno di al t re spiegazioni, così, poiché 
c'erano semplicemente i bareni. 1 
braccianti. i carbonai. 1 bo-
scaioli. I segni di questa «sem­
plice » presenza si colgono ancora 
oggi nelle case cadenti e nei palaz­
zotti robusti che s tanno l'uno ac­
canto all 'altro. Negli ultimi tempi la 
situazione è profondamente mutata 
pur se rimane visibile questa carat­
teristica di fendo. Ma Cittanova era 
anche, in passato, centro burocra­
tico importante, residenza di agrari 
di rango. E anche questo si coglie 
ancora. Di « importante » ora a Cit­
tanova rimangono le scuole (liceo 
classico e scientifico, se?n; precisi 
un tempo di distinzione fra i centri 
non capoluogo di provincia > e qual­
che ufficio circondariale. Por il re­
sto Cittanova è come qualsiasi altro 
comune della piana di Gioia Tauro: 
una economia che sulla base agrico­
la ha costruito una fitta rete di 
intermediazione, di assistenze, di 
speculazione. Una rete che ha reso 
più complicata la distribuzione del 
reddito e il controllo del flusso di 
rimesse esteme, ma che ha sostan­
zialmente lasciato intat to l'assetto 
di fondo: chi viveva e vive do! pro­
prio lavoro abita nelle casupole fra-
dice. chi no abita in «ere nei palaz­
zotti tozzi, nelie rase di remento 
che nascono qui e là disordinata­
mente alla periferia 

In questa complessa, tortuosa com­
posizione sociale, su questa precaria 
base economica si è inserita negli 

Il ricordo dei compagni di « Ciccio » 

« Incolpevole 
vittima di 
una logica 

che avversava» 
I ragazzi del liceo scientifico hanno ripreso le lezioni 
dopo una settimana di assemblee e diballiti • Un impe­
gno a costruire una invincibile barriera contro la mafia 

ultimi anni la nuova organizzazione 
de.iìiquenziale, la cosca mafiosa che 
proide il posto della vecchia «'n­
drangheta », no tempo fatta di car­
bonai. di montanari , di «uomini di 
rispetto». Oggi sulla montagna i ma­
fiosi coni Amano u rimanerci, ma per 
nascondersi e tenere prigionieri 1 
sequestrati: la loro att ività preva­
lente, invece, si svolge sul centro 
abitato, entra nelle pieghe del siste­
ma assistenziale, di «mance» , di 
corruzione, sul quale si è andato 
sviluppando il tessuto economico. 
E laddove non basta l'imbroglio, il 
traffico illecito, laddove non sono 
più sufficienti le forze dell'intrigo. 
della connivenza, soccorre l'arma 
del taglieggiamento, dell'imposizione. 

Gravi imposizioni 
Per il predominio su questa e-

stesa ragnatela di interessi scop­
pia. negli anni passati, una faida. 
uno scontro fra due cosche rivali 
entrambe emergenti, che mirano al 
medesimo .scopo. Da una parte i 
Facchineri e dall'altra gli Albane­
se-Raso. E' una sanguinosa guerra 
costata finora la vita a 17 persene. 
Essa non è finita, putroppo, anche 
se la situazione appare in rapida 
e imprevedibile evoluzione. Nei gior­
ni scorsi è caduto nella rete Roc­
co Albanese, ritenuto il capo del­
la omonima cosca. Una frotta di 
carabinieri risaliva i burroni del­
l'Aspromonte alle spalle del pae 
se e ha messo in fuga una nidiata 
di la t i tant i : t ra loro c'era appun­
to Rocco Albanese il quale si è 
dovuto arrendere. In quel posto 
custodivano Domenico Zero:, un 
ragazzo di 24 anni, sequestrato la 
estate scorsa 

Una set t imana prima un altro 
gruppo di carabinieri si era visto 
sfuggire dalle mani lo s ta to mag­
giore dell'altra cosca. quella dei I 
Facchineri. E' stata trovata, an- | 
che in questo caso, una grotta nel- • 
la quale si ritiene siano stati cu- ! 
stoditi dei sequestrati. Nei prossi- ! 
mi giorni altr i carabinieri continue­
ranno a risalire e a bat tere palmo a 
palmo la montagna e si spera che 
gii altri lat i tanti cadano nella re-
te. Sarebbe già un grosso risultato. 

Ma prendere 1 la'".tanti non tosta. 
Bisogna spezzare la ragnatela da lo-

ro costituita nel piese E per spez­
zarla bisogna isolare la mal.a e l i 
sua logica. Oggi pagano '.a ta.ig?nte 
tutti i negozi, la pagano 1 possiden­
ti. la pagano persino 1 contadini se 
vogliono continuare a lavorare la 
loro terra. Se non s. assogettano 
vengono minacciati, subiscono il fur 
to di bestiame. Ci sono molti che in 
campagna neanche ci vanno più. 
In paese ogni mese passino gli emis­
sari di una casca a raccogliere le 
mazzette. Ma non si limitano a 
questo. La mafia — divisa e unita 
che sia, contrapposta o meno in fai­
de — preme con sempre maggiore 
forza e determinazione in direzione 
del controllo delle leve del potere 
economico e, quindi, politico soprat­
tutto. Preme così in direzione del 
Comune: in passato ci sono stati 
a t tenta t i intimidatori rhe hanno ac­
compagnato la formazione di liste, 
l'elezione di giunte. Attentati hanno 
colpito l'attuale sindaco, uvvocato 
Arturo Zito De Leonardis. il vice­
sindaco. altri assessori. Si chiede il 
posto, la certificazione falsa, il fa­
vore. l'appalto. C'è voluto coraggio e 
forza per resistere e per tenere fuo­
ri oggi le lunghe mani delle cosche 
con la formazione di una giunta che 
comprende oltre ad alcuni dissidenti 
democristiani che si sono presentati 
in una lista autonoma, i comunisti 
e i socialisti. Ma è una resistenza 
dura che non consente di dire che 
si t rat ta di un risultato acquisito 
una volta per tutte. 

Le cosche rivali 
Con 1 suoi « successi » la sua capa­

cità di fare soldi, di raggiungere 
rapidamente « resultati ». la màfia. 
d'altra parte, fa da potente « r.chia­
mo » in una realtà economica e so­
ciale sconvolta come è quella di Cit­
tanova per l'assenza di prospettive 
certe per tut t i . p?r la difficoltà 
con la quale la democrazia e persino 
le leggi vengono appl .cate . Ogin. 
certo, le famiglie dei Facon.neri, de­
gli Albanesi, dei Raso sono spezzate. 
contorte dalla violenza, ma hanno 
ragg.unto il loro scopo, s.a pure al 
prezzo di tanto sangue. I Facchineri 
erano modesti muratori e oggi de­
tengono il racket delle mazzette. 
mentre hanno partecipiz.one in im­
prese edilizie di trasporto; gli Alba­
nese e i Raso si vuole che siano 

con le mani in pa.-t.i ne: rap.menti. 
montre hanno grò.-,-,, patrimoni sul­
la montagna soprattutto m bestia­
me. Hanno le zone rigidamente d,-
vise: i Facchineri comandano in 
paese e nella zona a sinistra de! cen­
tro abitato, .sui pr.mi contrapposti 
montagnosi, ment i r gli Alba.nese 
non permettono loro di mettere pie­
de sulla montagna vera e propria. 
In paese gli Albanese sono scesi 
ogni volta che, come i falchi hanno 
voluto colpire gli avversari. 

Cosi come stanno osrgi le cose sem­
brano soccombenti i Facchineri; ma 
l'intensificarsi dell'azione dei cara­
binieri, potrebbe scompaginare 1 pia­
ni dei contendenti: dopo la cattura 
di Roseo Albanese rimangono sei 
lati tanti (due da parte dei Facchi­
neri e quattro da parte degli altri) . 
Ma ì Facchineri, gli Albanese sono 
collegati anche con le altre cosche 
della zona e della provine.a e si so­
spetta, che partecipino anche ad al 
tre at t ività: ì fili, dunque, si anno-
dono e per essere spezzati ci vuole 
più rhe la ra t tu ra d: qualrhe lati­
tante. 

L'episodio più efferato della faida 
è rappresentato dall'uccisione di due 
ragazzi avvenuta lo scorso anno. S: 
chiamavano Domenico e Michele 
Facchineri. di IH e 11 anni . Furono 
fulminati dalla lupara poco fuori dei 
paese. I « falchi» erano scesi dalla 
montagna per sparare sui grandi e 
si sono accontentati dei piccoli. 

Gli ab.tanti di Cittanova hanno 
seguito in questi anni attoniti lo 
snodar.-i di tanta violenza, notando 
allo stesso tempo l'evolversi delia 
situazione: : caprai e gli allevatori 
di maiali rome i piceo'.i appaltatori 
sono divenuti detentori di ricchez­
ze. controllori di importanti flussi 
di denaro. Così, se per qualcuno 
tutto c.ò ha tat to da richiamo, per 
altri, per la maggioranza, la violen­
za. sommata a! venire alla luce del 
vero scopo di tanto scontro, ha ac­
cresciuto il senso di ripulsa verso 
l 'aberrante log.ca maf.osa. Ora que­
sta ripulsa anche in seguito all'ag­
gravarsi della spirale della violenza. 
al soccombere di al tre vittime inno­
centi. viene allo scoperto più che 
mai e Cittanova. come ha fatto ve­
nerdì scorso, scende nelle strade, a 
viso aperto, per gridare no alla ma­
fia. alla sua logica, alia sua ragna­
tela. al 'a sua ripugnante concezio 
ne della v.'.a. dei rapporti umani. 

E' come l'inizio di una liberazione. 

UNA TESTIMONIANZA DI AUGUSTA FRISINA, PRESIDE DEL LICEO SCIENTIFICO 

La scuola 
deve 
stare 
in prima 
fila 

Sono stata profondamente colpita da quanto è accaduto. 
Francesco Vinci non era soltanto un bravo studente. 

era anche un mio collaboratore. Veniva :n presidenza. 
nella sua qualità di rappresentante dozli alunni <era s ta to 
eletto lo scorso anno e ì ragazz, lo hanno votato ancora. 
domenica scorsa, quando era già s ta to ucciso, tanto che 
r_?u'.ta il primo degli eletti» e mi sottoponeva mille quo 
suoni. Non trascurava nul.o. Io sono :n questa scuola da 
poco e mi sono sub.to dovuta ch.edere perche fosse ca-i 
l i m a t o e benvoluto Francesco Vinci: la sp.czaz.one l"ho 
trovata subito nel suo impegno, nella grande forza, ne..a 
serietà e serenità che d.mostrava. La sua uccis.one m. 
ha colp.to dunque due volte. 

L'esper.enza. poi. che abb.arr.o v .^uto . rhe ho v_-,-uto 
anche .o in pr.ma persona .n questi g.orn: e sconvo.gente 
Ho visto diventare adu. t : quest. TAJAZT., e 1: ho v.si; mi­

surarsi con un problema che pr.ma appariva enorme, p.u 
grande di loro, e rhe la trased.a invece glielo ha fatte, 
vedere da vic.no. quasi dai d. dentro. Hanno compre.-o 
che non possono rimanere entrano.. r h e devono slare .n 
pr.ma linea. E devono stare in prima linea, come dob 
bi.imo stare anche noi docenti, con l'.mpegno d. ogni g.or 
no per eostru.re una coscienza nuova dentro e fuor; la 
scuola. 

Si d.ce e.us'ame.nte e opportunamente che ia scuola 
debba avere un ruolo primario. .r.sost:tU!b.le nella lotta 
a..a maf.a perone questa lotta significa trasformaz.one 
profonda del'a sor.età. La d.szraz.a che r i ha colp.ti. cor. 
i. dolore rhe r . ha portato, ma co.i le r.r.ess.oni che r . 
ha .mpotjto. e deve aiutare a cam:r..r.are su questa strada 
S? r.o.i lo facess.mo. se non tr~va.--.mo la forza e la con 
v.nz.or.e neceaiir.e per farlo, commetteremo un errore 
zrave. .rreparab..e. 

Arturo Zito De Leonardis, sindaco 

C'è una via d'uscita 
per rompere questo assedio 

Siamo giunti al limite de la sopportabilità- non solo la maf.a e. 
opprime ma è in pericolo la vita di ognuno di noi. Io stesso ho sub.to 
a t tentat i e sono stato oggetto di minacce. Ho ia famiglia che ab.ta 
a Reggio e io vado e vengo dato che qui ho casa e qualche appezzamento 
di terra sul quate. d'altra parte, neanche e; metto più piede. Mia moglie 
è venuta a Cittanova un anno fa, ;. g.orno in cui furono uccsi a raf­
fiche di mitra, due bamb.ni. E" rimasta terrorizzata e non ci è voluta 
più tornare. 

Ma al di là delle questioni personali io d.co che in questo modo 
non non si può p.u continuare Mi rendo conto che il compito che ci 
sta di fronte é grande, ma ;e non si rompe l'assedio della mafia non 
c'è possibilità di Vita per la nastra società. I comuni sono stretti nella 
morta delle minacce mafiose; così è per gli altri enti, per "amministra­
zione pubblica in genere. 

La via di uscita è il funzionamento rigoroso di ogni organismo della 
pubblica ammin.strazione. Ci vanno bene — e si vedono già i resultati — 
i rinforzi delle forze dell'ordine, ma e; vuole anc' e una r.gorosa appli­
cazione della legge e del'e rune por spezzare In orma: lunga catena di 
impunità. L'oheitivo deve oser*. quel.o d. dare s.rurezza a tut t i ; se non 
• i si sente tutti garantiti e tutti .c^at. da un un.co f.lo ne.la lotta al.a 
t raiwial i tà , non vi è possibilità di vincere. 

Domenico Zito, segretario della CdL 

Oltre Io sdegno, decisi 
che occorre fare qualcosa 

Cicco era venuto da me :xxrhi g.orni add.etro e mi aveva ch.esio 
cosa si dovesse fare per tutelare il lavoro dei g.ovan.. per far appi.care 
i contratti d. lavoro. Veniva sposso alla Camera del lavoro ed era sempre 
in prima fila quando si t rat tava di organizzare la lotta de. b racnant . 
Non era il consueta spesso d.ff.Cile. approccio rhe : g.ovan. hanno con 
i problemi del lavoro, nel nostro caso, della mancanza di lavoro- c'era 
in lui una par tec .pa lone diretta, immediata, naturale, insomma 

La fer.ta che r i ha procurato :a sua el:m.naz.one non .-. può r.mar 
g.nare facendo finta di nulla o ron reaz.oni emot.ve. In tut to quanto e 
avvenuto in questi g.orr.i. com mqje . l'emoz.one, il dolore, lo sdegno si 
accompagna, come s: è visto, a qualrhe cosa di nuovo che non c'era 
mai s ta ta : la convinz.one che b-sozna fare tutti qualcosa per far 
fermare ia violenza. Fare qualcosa s.gnifica srad.care la mafia, elim; 
nere le cause profonde che l'ai.mentano. 

E' un impegno questo che tu tu i lavoratori prendono e rhe devono 
sempre più mettere al p n m o posto dato che .a mafia ormai è una 
struttura parassitar.a che SÌ pene anche come rontroparte nelle ver­
tenze del lavoro e in quelle p.u generali per la r.nasc.ta. 

Ma soprattutto la lotta alla maf.a per noi deve essere una battaglia 
di civiltà, contro una concezione barbara della, vita» 

Gino Molina, consigliere comunale 

Senza unità e chiarezza 
non è possibile cambiare 

Abbamo aperto un fronte d. otta dec=.vo per no.: senza sconf.g 
gore .a ma:.a non potremo ran costrj.ro ur.a .-oc.eta diversa. Q a a n i o 
d.ciamo mafia .nteoo.amo d.re qua.rosa d. p.u complesso, di mene 
semplice d: una se .-.e d. gesti criminal., p.u o meno clamoros.. Inten 
d.amo r.fer.rr. i qjel.o ohe sta d.etro a qu.^t. gè-,;.. a quello che essi 
provocano. Da una parte COM ved.amo un grov.g.io d. arretratezza, di 
d.stors:one di valori, d: .nz.ustizie sorde, ri.-1 --. perpetjano nel tempo. 
e. da..'.Lira, .a paura rhe e o rmi , com; s. p io rorr.prendere. cosa ben 
d.ver.-a da'.."omertà, .a qjale n qja.che modo, voleva pure .ndicare 
partec.paz.one. copertura. 

Questa lotta dunque s. imposta e s: porta avanti facendo chiarezza 
e un.tà. Senza unità del.e forze dispomb.l.. interessate a camb.are le 
cose, non ci può essere .otta v.ncente contro la maf.a Ozg. nella soc.età. 
nella v.ta politica, nel confronto di ogni e.orno a C.ttanova s. è inserito 
un elemento d; nov.tà: la sente, i partit . . le forze soc.al. cominciano a 
parlare, a «parlars i» , sul problema della maf.a E' m questa direzione, 
per rendere possibile questo dialogo, questo confronto, i g.ovani hanno 
dato e danno un contr.buto importante. 

La tragica f.ne d; C e c o deve avere un senso per tutt i no., deve 
contrassegnare una tappa I. 3J0 r.cordo deve v.vere ogni giorno nelle 
cose che faremo, per continuare la sua lotta. 

Ieri, sabato, ì ragazzi del 
liceo scientifico di Cittanova 
hanno ripreso regolarmente le 
lezioni dopo una settimana 
di assemblee e di dibattiti. Ma 
giù c'è chi. fra loro, lavora 
per concretizzare ì .solenni 
impegni presi venerdì, in piaz-
zia. di fronte a migliaia di 
persone. Si tratta di dare cor­
so. infatti, alla lotta ingag­
giata contro la mafia, contro 
la .sua logica, la sua oppri­
mente ragnatela. Sarà costi­
tuito. nei prossimi giorni, un 
comitato di studenti in tutta 
la zona: vi parteciperanno le 
forze politiche e sindacali e 
le amministrazioni locali. Bi­
sogna costruire una strategia 
di lotta contro la mafia, una 
strategia d ie significa nulle 
case da fare, giorno dopo 
giorno, nella scuola, nei posti 
di lavoro, nelle amministra­
zioni pubbliche, nella vita po­
litica. nelle famiglie. Si deve 
creare pezzo su pezzo la « co­
scienza nuova » di cui c'è bi­
sogno per ergere un'invincibi­
le barriera contro la mafia. 
per purificare l'economia, la 
società, per indicare valori di­
versi da quelli della violenza 
e della sopraffazione d ie ora 
invece prevalgono. 

Una precisa 
scelta di campo 
« E' un impegno d ie abbia 

mo preso nell'attimo stesso in 
cui uno di noi. Francesco Vin­
ci. cadeva venerdì IO dicem­
bre. stroncato dalla lupara in 
una via periferica ilei paese. 
vittima incolpevole di tuia lo 
gica che gli era estranea, che 
egli avversava >. dice oggi 
clic le prime violente ventate 
di emozione sono cessate e 
hanno lasciato il pasto alla 
riflessione, un suo intimo ami­
co Franco Morano. Franco 
sco Vinci. 19 anni, figlio di un 
ex-agente di PS ora in pon 
siono (60 mila liro al mese). 
con la mamma costretta a fa­
re la raccoglitrice di olive per 
qualche mese l'anno, aveva 
attorno a sé. come tanti gio 
vani di Cittanova. un mondo 
di vioienza secondo il quale 
l'unica molla d i e po-,si vale 
re è quella della sopraffa/io 
ne e. quindi, della vendetta 
nel regolamento dei conti. 
Quando questo mondo v.cne 
eletto per così dire a siste­
ma. a regola di comporta 
mento, a modello d. \ ita. a 
metro per risolvere qualsiasi 
controversia, ci si ronderà 
conto delle mostruoso (on.se 
guenze d ie ne derivano. 

« Francesco Vinci — d.ce il 
suo compagno Domenico Ador­
nato — nel momento m cui 
aveva scelto di aderire alla 
FOCI, alla lega per i"occupa 
z.one giovanile, aveva tao.la­
mento comp.uto una scelta 
contro tale sistema: aveva 
anzi dcc;=o d: lottare por co 
struire dalle fondamenta un 
sistema divergo nel quale --; 
affermassero : valor, deiia d.-
g.n:tà e della gnist.zia. I-avo 
rava come lavora ognuio d 
no.: costruendo pezzo - i ->->z 
ro un comportamento, una con-
coz ono della vita «• do: r.i:> 
porti umani completami rito 
d.versi r. «.petto a c o ." ho og 
Ci ci circonda. Diceva al.a 
madre Ha quale non era cor­
to continta <\^..a .-co.ta del 
f.gl.o di diventare comun.-ta 
por la conv.nz.ono comune. 
sempre inval-a. specie nel pas 
salo, d ie ì'.n>.carezza gene 
rale nella quale si vive n d i . e 
de p.uttosto la no.-Oss.tà d. 
ausrapparsi a "nant. fermi") 
che :1 vero, l'.in co "punto 
fermo" ora la non ras.s ^na­
zione. Ma non rom-x-va con 
i gonitor,, di.-._.itova D.cova 
alla madre che quando si sa­
rebbe laureato avrebbe volu 
to eh? lei si tagliasse : ìun 
ghi capelli ohe la donna por­
ta ancora rarc-olv .n una uni­
ca t r ecca annodata attorno 
alla testa ». 

La casa della famiglia Vin 
ci è modesta, dalla facciata 
fradicia, daì'e po"te e fine­
stre smunte e dai balconi ar­
rugginiti. Sono cosi qui le ca­

so di coloro i quali «.lontano 
ad anelare avanti, vivono di 
poco. La sera die Fraiu-oso» 
ò caduto nell'imboscata a c i 
sa c'era un suo parente mu 
nitore: stava costruendo un 
bagno porche finalmente era 
stato possibile nainmodernaro 
in qualche modo (inolio osi 
stonto. K Francesco ora tan­
to contonto d: questo, soprat 
lutto per i MIO;. Qaando lo 
hanno chiamato por dirgli di . ' 
c'ora ti<ì andare con la mac­
china in campagna a prende 
io !o zio. ora l'imbrunire e 
sul tavolo dove studiava c'ora 
no ap?rti alcuni giornali ron 
articoli sul ('ilo: stava prò 
parando una relaziono. Avrei) 
bo dovuto leggerla ad una as 
sembloa dio si doveva tono 
re proprio in questi giorni. 

« La cosa che più sorpron 
deva, ma che però oggi. r. 
flettendo ci sembra meno in 
spiegabile — dico un altro 
suo compagno di scuola — era 
la forza, silenziosa, ma irre 
frenabile, di "Ciccio": non 
aveva momenti di sconforto. 
così come non aveva momen 
ti. por cosi dire, di esalta 
zione. 

* So oggi si fosse trovato 
lui al nostro posto — dico (\KII 
retta Giovinazzo — fors.-
avrebbe fatto più di quanto 
noi abbiamo saputo faro*. 

Foco chi era. dunque, Fran 
co.sco Vinci, corno ce lo do 
scrivono i suoi compagni, l'n 
g.ovano rome tutti gh altr . 
conio tutti i fini» di brac-enn 
ti. di contadini, di lavorato 
ri che popolano le scuole e a 
lahrosi e dio p Tsi-nifioano 
l'ansia, il bisogno di prò fon lo 
ramb amento della società: c« 
si stessi, del resto, come ci 
può constatare dalle ro-,0 oh • 
d'cono. dalla matura/.<mo rh • 
d.mostrano, sono g à q i il- o 
sa d: diverso. 

Emergono 
nuovi valori 

Hanno di fronte altr: va 
lori, altri interess . altri c o n 
portamenti rispetto ad un 
mondo — quello appjnto so­
gnato dalla leggo della so 
praffazione — < he vogliono 
lasc.ir.si allo spille l'n moti 
do che ha con-li/.onato la v. 
ta dei loro genitori, fors.- do. 
loro fr.itoli: p.ù grandi e che 
roii'lz.ona ancora la v.ta rf 
tanti loro ooetanoi i quali non 
hanno l.i * fortuna » d; Tre 
quentare f.no in fondo la 
«cuoia o c)\c non hanno sap*i 
to re.sp.ngorc :! « r.di.amo » 
della violenza. Questi g.ovan: 
rappresentano la Calabria 
nuova d i e prendo forma e 
cho. venendo allo scoperto. 
motte in ov.don/a nottamen 
to . conf.ni tra i <i,io mond 
contrapposti: il pr.mo. quello 
maf.oso. d i e facondo leva. 
v.vondo e operando spasevi 
.n s mbiosl con il potere cor 
rotto e corruttore, d.v-.eiv-
sempre p.ù * industria del cr. 
m.no » e va avanti lo-iriear. 
do la propr a s«rada di v.o 
lonza: :! secondo, il mo-id'i 
d. rh. v.io'e avviare f.ml 
monto una crescita sana del l ' 
Calabr.a. che diviene sempre 
p il d st nc.i.b le. p ù con-ape 
vole de!> proprie forze e de. 
pronri comp ti. 

Xon è qiies'a uni 'I s , :n 
/ o.io ar*'f:c:o-M e for/.ota. :r. 
una rea.ta 
broso che 
tutte pror>! 

rorrv-- q iciia oa!-» 
carattor.s ' d v na 

e. elio ha s.-,ff<»r 
to tanto d stors on. e che oc 
2; è an ora u-. immstn d 

l contrad-1 z'on. a volte spi 
i vento-e In q u ^ t a s.tuiz on-" 
| l'orv-ra di giovani ro-no Fran 

Cesco V.mi è nrez.Osa. corri.-
! prez.o-o è l'apoorto do: sjo 
I compagni, d; t itti i g.ovan. 

cho oggi vosi oro uscire dal 
la cond zione di preoar.età r 

I che- rospngono la * nuova 
, barbar e > rappresentata dal 
! 13 log ca e da: metodi ma 
j fiosì. E" m impegno civ.le. 
j una « frontiera » che non ha 
j bisogno d: « eroi ». ma di un 
I esercito. 

! Paqina a cura di 
1 Franco Martelli 
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